Neigeville

Ep. 1.03 “Mrs. Death”

by Gennarus

Starring:

Eliza Duskhu è Faith

Seth Green è Oz

DB Woodside è Robin Wood 


Guest Starring:

Signora Morte è Liv Tylor

Nei precedenti episodi di Neigeville…

Oz  “Ehm…Faith…ma…ma tu…sei ancora…cattiva?” 
Faith “No, Oz…non ti preoccupare…ora sono ‘un paladino della giustizia’” 
Oz  “Oh. E quei problemi con Buffy…sorpassati?” 

Faith  “Ora siamo ‘amiche’. Ho fatto pace anche con il resto della combriccola”

Ore 24.00 

“D…d…distrutta?”

“Si, completamente. Sprofondata nella Bocca dell’Inferno”

“E’ stato bellissimo, Oz! Dovevi esserci!” esclamò Faith con entusiasmo.

Oz, con molto meno entusiasmo, era scioccato. Non sapeva che Sunnydale era stata distrutta e che la sua Bocca dell’Inferno si era chiusa. Non era neanche venuto a conoscenza, fino ad allora, che Anya e Spike erano morti.

“E gli altri…sono salvi?” domandò con ansia il licantropo.

“Sani e salvi. Purtroppo durante la battaglia è morta qualche potenziale. Ma tutti gli altri sono vivi e vegeti” rassicurò Robin.

“Oh!…e…e quindi…ora ci sono migliaia di cacciatrici attive in tutto il mondo?” domandò ancora Oz con una leggera nota di curiosità.

“Si. Il signor Giles, Xander ed altri osservatori le stanno cercando tutte” rispose Robin.

Mentre Oz rifletteva, i suoi occhi vagavano per la cripta in cui il trio sedeva nell’attesa di un vampiro che era stato da loro avvistato la notte precedente.

“Uff…ma questo tipo non viene più!” esclamò annoiata la cacciatrice “Non ho alcuna intenzione di rimanere qui tutta la notte ad aspettarlo”

“Sii paziente, Faith” disse Robin, anche lui un po’ annoiato.

“No…basta!”

Detto questo la cacciatrice si alzò da un sepolcro di pietra sul quale era seduta ed uscì fuori dalla cripta.

Robin sbuffò, poi si alzò anche lui seguito da Oz ed entrambi uscirono.

Tutti e tre ora si trovavano di fronte ad uno dei tanti alti alberi del cimitero di Neigeville.

“Ehi…guardate lì!” Faith indicò con l’indice destro una fila di alberi a cento metri da loro. Erano alberi normali solo che erano…morti.

A differenza di tutti gli altri vegetali presenti nel camposanto, quelli avevano rami secchi. Le foglie non c’erano più. Probabilmente erano cadute al suolo. I tronchi erano evidentemente piegati su sé stessi, come se fossero diventati vecchi in un colpo.

“Ma…sono…sono morti!” esclamò Oz.

“Si…ma lo sono solo loro. Tutti gli altri alberi sono sani” disse Robin perplesso.

Faith non li ascoltava. Fissava con gli occhi quello strano fenomeno. Poi cominciò a camminare in direzione degli ‘alberi deceduti’.

“Faith! Cosa fai?” domandò preoccupato Robin.

La cacciatrice finse di non averlo sentito. Continuò il suo percorso. Oz e Robin la seguirono.

Dopo due minuti giunsero nei pressi ove era presente quello strano fenomeno.

“Ma…cosa…”

Faith cercava di mettere a fuoco una strana figura che si muoveva dietro gli alberi.

Si riusciva ad intravedere solamente un’ombra. Un’ombra alta e nera.

La cacciatrice si avvicinò seguita da Oz e Robin. 

Ora che era più vicina riusciva a capire, a grandi linee, ciò che era quella strana presenza.

Era senz’ombra di dubbio una figura femminile. Indossava un lungo mantello nero che le copriva ogni angolo del suo corpo a parte il viso. Il capo era coperto da un cappuccio del medesimo colore scuro.

L’essere camminava con passo lento. Trascinava con tristezza il mantello il quale lasciava una strana scia. Era una polvere nera che si alzava per qualche centimetro e poi scompariva.

“Ma chi è?” domandò intimorito Oz.

Robin, non rispondendo, continuò a fissare quella strana figura.

Faith, invece, si avvicinò impulsivamente a quell’essere misterioso. Cominciò a camminare con passo svelto finchè, dopo pochi secondi, lo raggiunse.

“FAITH, NO!” gridò Robin.

Ma era troppo tardi.

L’essere misterioso voltò il capo verso Faith. Poi con le candide, bianche mani si tolse il cappuccio. 

Mostrò il suo viso meraviglioso. Aveva una pelle liscia e chiara. Un naso perfetto e degli occhi neri che sembravano essere persi nella profondità. Ma quegli occhi pian piano cambiarono colore. Diventarono rossi. Il viso della donna si avvicinò lentamente a quello di Faith.

La cacciatrice era immobile. Voleva muoversi e fare marcia indietro ma non ci riusciva.

Le labbra del misterioso essere erano vicinissime alla guancia destra di Faith. Stavano quasi per sfiorarla. Mancavano pochi millimetri. Poi, all’improvviso, intervenne Robin che si gettò su di Faith e l’allontanò da quella misteriosa figura.

I due si ritrovarono, così, tutt’a un tratto per terra. Robin si rialzò subito ma la cacciatrice no.

Giaceva distesa per terra con il viso diventato improvvisamente scarno e disidratato.

Allora Robin decise di prenderla tra le sue braccia e di portarla via. 

Immediatamente.

Il temibile essere cominciava ad avvicinarsi ai due.

Robin, con in braccio Faith, correva come un forsennato. Dietro di lui Oz non era da meno.

Il trio raggiunse in men che non si dica il grande cancello di metallo che costituiva l’entrata e l’uscita del cimitero.

Robin corse verso la sua berlina seguito da Oz. Posizionò la cacciatrice sui sedili posteriori e partì in fretta e furia con il licantropo al suo fianco.

***

Ore 7.00

Faith era distesa sul divano del soggiorno nella propria casa. Accanto a lei Robin e Oz l’assistevano.

La cacciatrice si era ripresa da qualche minuto.

“C…c…che cosa era?” domandò con voce quasi assente la ragazza.

“Non lo so” rispose Robin che aveva premurosamente apportato del ghiaccio sulla fronte della cacciatrice. Non l’aveva mai vista così debole. 

“Era come…come se mi stesse togliendo la vita…lentamente…” disse con fatica Faith.

Oz e Robin si guardarono perplessi.

“Forse so che cosa era quell’essere” annunciò con una nota di timore il licantropo.

Robin si voltò incuriosito e sorpreso allo stesso tempo.

“Beh…quando sono andato via da Sunnydale ho viaggiato molto. Una volta mi trovavo in un vecchio monastero, in Messico. Lì giravano strane leggende. Si narrava di una creatura primordiale e temibile. Era una creatura che poteva donare la guarigione a molte malattie. Per questo veniva invocata da alcuni stregoni molto abili. Ma per donare la vita ad una determinata persona doveva poi essere ripagata. Ed il suo prezzo era un’altra vita umana” Oz si fermò perplesso se continuare il suo discorso o meno. Poi decise che era giusto concludere il tutto.

“Questa creatura al suo passaggio provocava la morte di qualunque forma di vita vegetale o animale. Per i monaci messicani era conosciuta come la ‘Desolaciòn’ ma tutti gli altri la conoscono come la ‘Morte’”

Faith e Robin assunsero un’espressione stranita.

“La…la morte?” domandò Faith con un mezzo sorriso.

“Aspetta…come…come è possibile?” chiese Robin shockato “Chi l’avrebbe mai invocata?”

“Non lo so…probabilmente qualcuno che aveva bisogno di guarire una persona cara” rispose vagamente Oz. 

“Ma qui a Neigeville non ci sono potenti stregoni!” esclamò fermamente Faith. 

“Beh…se è per questo noi non conosciamo nessuno qui a Neigeville. Potrebbe tranquillamente esserci un qualche stregone potente o una strega!” disse Robin.

Il trio stette per qualche minuto in silenzio a riflettere. Ognuno rivolgeva i propri occhi in un determinato punto della stanza immerso nei propri pensieri.

Quelle interminabili riflessioni furono poi interrotte da Faith che si alzò di scatto e disse con un’espressione da condottiero:

“Allora? Abbiamo intenzione di rimanere ancora qui impalati? Su…cerchiamo questa Signora Morte ed andiamo ad ucciderla”

“Beh…non credo sia possibile uccidere la Morte, Faith!” disse Robin.

“Potremmo comunque cacciarla…rispedirla via. So che esiste un incantesimo per fare ciò. Certo, non è molto semplice però dovremmo farcela” disse Oz convinto “Voi potreste cercare su Internet. Io vado a casa mia e cerco tra i miei libri”

Faith annuì verso Robin.

“Si…potremmo provare” disse l’uomo.

“Bene!” esclamò il licantropo “Allora io vado. Se ho novità vi chiamo”

La cacciatrice e Robin salutarono Oz che se andò chiudendo la porta.

Questi scese le scale del condominio e giunse nel giardino. Poi aprì il cancello di metallo e si ritrovò per strada. Cominciò a camminare rapidamente dirigendosi verso casa.

Svoltò tre o quattro volte per alcune strade poco movimentate. Dopo cinque minuti giunse presso la propria abitazione. 

Era un edificio di due piani completamente bianco ad esclusione del tetto spiovente, rosso, e degli infissi di legno, marroni.

L’edificio era affiancato da un marciapiede molto stretto. 

Oz raggiunse il grande portone di legno che fungeva da entra e da uscita. Estrasse dai propri pantaloni larghi e verdi un mazzo di chiavi. Ne selezionò una e con questa aprì la serratura.

Il licantropo entrò in uno spazio non molto grande, di medie dimensioni. Il pavimento era di pietra. Il muro era di un color bianco crema.

Di fronte a sé Oz si ritrovò un ascensore; accanto una tromba di scale.

Il licantropo si diresse verso quest’ultime e le salì. Giunto al secondo piano raggiunse una delle tre porte del ballatoio. L’aprì ed entrò nel proprio appartamento.

Era una stanza piccola costituita da un divano blu ed una piccola cucina. A sinistra di questa il frigorifero. A sinistra due porte che conducevano verso il bagno e la camera da letto.

Oz si diresse verso un piccolo tavolino ove era locato un apparecchio telefonico.

Compose un numero e posò la cornetta sul proprio orecchio.

“Pronto. Ciao Willow”

***

“No, niente di niente!” esclamò Robin rassegnato.

Era quasi un’ora che la cacciatrice ed il suo compagno tentavano di trovare qualcosa per cacciare via la ‘Signora Morte’. Ma i risultati erano pari a zero.

I due aveva ricercato su Internet, (www.demonsdemonsdemons.com), ed anche su alcuni libri scannerizzati e salvati sul portatile di Robin. 

Niente.

“Uff. Speriamo che Oz abbia trovat…”

DRIN, DRIN, DRIN.

Il telefono suonava insistentemente. Faith si girò in direzione di quest’ultimo e poi lo raggiunse.

Alzò la cornetta e…:

“Pronto. Oh…dimmi. Come…hai trovato? Wow! Allora corri subito qui. Si, si…credo di si. Ora chiedo a Robin. D’accordo, ciao!”

Faith ripose la cornetta del telefono al proprio posto poi disse a Robin.

“Oz ha trovato l’incantesimo per cacciare via la Morte. Però ha bisogno di alcuni ingredienti un po’ strani: una piuma d’uccello, una gallina e del sangue umano!”

“Li procura lui oppure…” Robin fu interrotto da uno strano movimento di Faith.

La ragazza si stava dirigendo cautamente verso il balcone del soggiorno che si trovava dietro la scrivania. Aprì la porta lentamente ed uscì fuori. Su una pianta, che era stata posta lì da Robin giorni prima, si era posato un colombo grigio. 

“Ehm…Faith…” Robin cercava di capire cosa volesse fare la cacciatrice, poi comprese tutto.

La ragazza, con uno slancio degno di un ghepardo, si gettò sul volatile che tentò di fuggire ma andò a finire contro la ringhiera del balcone e cadde stramazzato per terra.

Faith gli si avvicinò e gli tolse rapidamente due o tre piume. Poi si voltò con viso trionfante verso Robin e gli disse autoritaria “Ed ora giù a prendere una gallina!”

*** 

Oz uscì dal proprio appartamento e scese le scale del condominio. Percorse un breve percorso e dopo poco giunse presso l’edicola di Neigeville. Entrò dentro questa e afferrò il ‘Corriere di Neigeville’. Pagò con qualche spicciolo il vecchio e barbuto uomo ed uscì dal locale.

Sul giornale c’era scritto a titoli cubitali:

Ucciso uomo nel camposanto in piena notte. Sono state viste fuggire tre persone, non identificate, dal guardiano. Si pensa che questi possano essere gli assassini.
UCCISO UOMO NEI PRESSI DEL CIMITERO. VISTE FUGGIRE TRE PERSONE

L’uomo, 53 anni, straniero, era giunto a Neigeville per vacanza. L’Associazione Promozione Turismo dice “Questi avvenimenti non invogliano i turisti a venire qui da noi. Dopo ciò che è accaduto due settimane fa con i cani randagi e il misterioso fenomeno della settimana scorsa gli stranieri ci penseranno due volte prima di passare una vacanza nelle nostre terre”

“Cosa???” Oz era shockato. Oltre al fatto che era stato ucciso un uomo, probabilmente morto a causa della ‘Signora Morte’, la polizia era sulle loro tracce come sospetti assassini. 

Il licantropo decise di andare con maggiore celerità presso la casa di Faith e Robin. 

Gli avrebbe dovuti avvisare immediatamente; e poi avrebbe anche dovuto cacciare via, subito, la Morte.

Il ragazzo corse velocemente e raggiunse la casa della cacciatrice in pochi minuti. 

“Oh, ciao Oz. Robin è andato a prendere la gallina. Fra poco possiamo cominciare” disse Faith eccitata.

Il licantropo non fece caso alle parole della cacciatrice ma sbatté con nervosismo il giornale sulla scrivania.

Faith lesse questo per qualche secondo con le sopracciglia ricurve verso gli occhi.

Poi all’improvviso gridò:

“COSA? COME SI PERMETTONO. Noi non abbiamo fatto niente e lo vedranno dall’autopsia. E’ STATA QUELLA TROI…”

Faith s’interruppe. Nell’appartamento entrò una figura oscura.

“Oddio!” esclamò la cacciatrice.

La Morte era appena entrata nella casa della cacciatrice.

Lievitando a pochi centimetri dal pavimento si avvicinava sempre più alla ragazza e al licantropo.

Completamente vestita di nero, con il medesimo mantello lungo ed il cappuccio che copriva il volto, l’essere lasciava una scia nera che, come la notte prima, si alzava di qualche centimetro e poi scompariva.

Oz tirò fuori dalla sua giacca di renna un crocifisso che portava con sé per ogni evenienza.

La Morte con un lento gesto di mano, come se stesse cacciando una mosca dall’altro suo arto, fece scomparire l’oggetto sacro. 

Faith tremava quasi all’unisono con il licantropo. Quest’ultimo decise di attuare un diversivo. 

Corse verso la camera da letto in modo tale da permettere alla cacciatrice di fuggire dalla porta principale che era al momento ostruita dal malvagio essere.

Faith capì tutto e, quando la Morte inseguì Oz, lei fuggì dalla porta principale prendendo con sé le piume d’uccello.

Oz, con un abile mossa, riuscì a farsi strada e a raggiungere la porta. Faith era pochi metri avanti a lui. I due corsero rapidamente verso il portone del condominio ed uscirono sul giardino. Da questo videro chiaramente una scena terribile ma al tempo stesso spettacolare.

Dall’appartamento di Faith veniva emanata una forte luce verde. Poco dopo i vetri della porta che conduceva al balcone si ruppero. Da questa uscì la Morte che, con un volo mozzafiato, cercò di raggiungere i due. 

Delle ampie ali nere, di circa due metri ciascuna, conducevano in volo il terrificante essere che era sempre più vicino alla cacciatrice ed al licantropo. Questi corsero all’impazzata e giunsero in men che non si dica per strada.

Fuggirono per circa cento metri fin quando non si scontrarono contro Robin. Il trio si rialzò e sotto il grido disperato di Faith, “SCAPPIAMO”, riprese la sua estenuante corsa.

Robin, con una busta nella quale si trovava una gallina morta, desiderava domandare il motivo per cui stavano correndo. Ma quell’informazione giunse immediatamente. Nel cielo un’ombra nera li aveva quasi raggiunti.

“L…la Morte?” domandò l’uomo di colore.

Oz annuì correndo.

“DI QUA!” urlò Faith indicando un negozio.

Il trio s’infilò in “Armànd’s Flower” e chiuse rapidamente la porta del locale.

Faith ordinò all’anziano commerciante, che stava tranquillamente potando alcune rose, di abbassare la saracinesca immediatamente.

Questi, intimorito, obbedì.

La Morte era a pochi metri dal trio quando la saracinesca si abbassò completamente. 

Oz cominciò a disporre la gallina morta e la piuma di volatile sul pavimento. Poi, con un coltello che aveva trovato sul banco di lavoro del fioraio, si fece un piccolo taglio. La stessa operazione fu eseguita dalla cacciatrice e dal suo compagno sotto gli occhi terrorizzati del fioraio.

“C…c…che cosa fate?” domandò questi con gli occhi sbarrati.

Nessuno rispose.

Poi dopo poco Oz cominciò a pronunciare una formula scritta su di un foglio che aveva estratto dalla tasca.

“Spirito della vita,

sangue,  linfa umana,

creature del cielo,

ti offriamo;

Accetta la nostra offerta

e caccia via la Morte, creatura dall’Ade prediletta”

Oz ripeté la formula altre due volte sotto i colpi incessanti della Morte che cercava di distruggere la saracinesca.

Sembrava che l’incantesimo non avrebbe avuto alcun effetto. I colpi della Morte si facevano sempre più potenti. Sembrava che questa al posto d’indebolirsi diventasse più forte. Cominciava ad attaccare il trio anche mentalmente. Robin ripercorse tutto il suo passato. La morte della madre, uccisa da Spike…

Le immagini della morte del primo osservatore di Faith passarono per la mente della cacciatrice.

L’addio a Willow anni fa era il pensiero che entrava insistentemente nella mente di Oz.

Ma, d’un colpo, tutto questo cessò. L’ambiente rumoroso in cui il trio stava compiendo l’incantesimo divenne improvvisamente silenzioso.

“E’…è finita?” domandò con le lacrime agli occhi il fioraio.

“E’ finita!” esclamò Oz sorridente guardando una Faith ed un Robin alquanto felici.

*** 

Ore 13.00

Oz riponeva con cautela la formula che aveva utilizzato poche ore prima, nel cassetto del comodino. La nascose all’interno di un diario. Era un quaderno in cui aveva scritto tutti i suoi pensieri e tutte le sue avventure durante il lungo viaggio che compì anni prima alla ricerca della pace con sé stesso. 

Uscì dalla camera da letto per dirigersi in soggiorno. Raggiunse una mensola locata sopra la cucina. Da questa estrasse un pacco di pop-corn. Il licantropo si voltò con il suo ‘pranzo’ in mano. Ma questo cadde immediatamente a terra quando Oz vide una cosa che non si sarebbe mai aspettato di vedere: una ragazza dai rossi capelli si trovava innanzi all’ingresso.

“Ciao Oz!” esclamò Willow.

Fine Terzo Episodio

